LECTIO MAGISTRALIS DEL MAGG. GERARDO SEVERINO

“IL MUSEO STORICO DELLA GUARDIA DI FINANZA NELL’AMBITO DELLE STRATEGIE DI COMUNICAZIONE DEL CORPO”

Magnifico Rettore, Autorevoli membri del Senato Accademico e del Consiglio di Dipartimento di Scienze Umane e dell’Innovazione per il Territorio, autorità, studenti, gentili ospiti. 
È con grandissima commozione che prendo la parola, nel tentativo di destare la vostra attenzione, essendo ancora incredulo ed emozionato di fronte a questo bellissimo evento: l’aver raggiunto “finalmente” una méta alla quale ho teso per anni e, purtroppo, invano.
Ma la serietà e il rispetto verso la cultura, prim’ancora che verso l’istituzione che rappresento, palesati dalla decisione intrapresa da codesta benemerita Università in mio favore, ci dimostra quanto sia ancora oggi valido l’aforisma del grande Voltaire, secondo il quale: <<Il tempo è galantuomo, rimette a posto tutte le cose>>.
Come è accaduto nel mio fortunatissimo caso, la Laurea Honoris Causa in “Scienza e Tecnica della Comunicazione” giunge, infatti, dopo anni e anni di intenso lavoro che chi vi parla ha dedicato alla Storia, o meglio alla diffusione della Storia della Guardia di Finanza, prim’ancora che di quella militare, della quale mi sono interessato sin da ragazzo. 
E questa gioia mi giunge al compimento di un felice traguardo professionale: 25 anni di ininterrotto servizio presso il Museo Storico della Guardia di Finanza, ove approdai nel lontano luglio del 1994, dopo aver lavorato per anni nel settore della lotta alla criminalità organizzata.  
Per questo straordinario risultato, che a questo punto ritengo sia anche umano, prim’ancora che professionale, sono particolamente grato a Lei, Chiarissimo Professor Tagliabue, alle cariche universitarie prima citate, ma soprattutto al Signor Generale C.A. Flavio Zanini, attuale Presidente del Museo Storico della Guardia di Finanza, il quale ha “coraggiosamente” voluto – lasciatemi passare il termine – sposare la mia umana aspirazione, firmando la relazione ufficiale con la quale è stata proposta la candidatura a questa rinomata Università degli Studi. 
Oltre al Presidente Zanini sento il dovere di ringraziare, in maniera particolare, il Generale Marco Lainati, Comandante Provinciale delle Fiamme Gialle, che così amichevolmente ne ha seguito l’iter qui a Varese. 
Che dire, poi, di tutti gli Enti e le personalità che hanno voluto appoggiare esternamente questa nobile idea? Ringrazio tutti ed, in particolare: il Prof. Antonio Cortile, nipote della Medaglia d’Oro Luigi Cortile, l’Eroe di Clivio al quale ho restituito dignità e celebrità, il Prof. Bruno Sacerdoti, Presidente del Centro di Documentazione Ebraica Contemporanea di Milano, il Dott. Marino Micich, Presidente del Museo e dell’Archivio Storico della città di Fiume, l’amico Armando Duranti, Presidente dell’Associazione Nazionale Partigiani d’Italia, Sezione di Osimo e Presidente del “Premio Nazionale ANPI Benedetto Fabrizi”, così come i signori Sindaci dei Comuni di Clivio e di Porto Ceresio, località di frontiera cui appartengono molte delle storie di puro eroismo da me scoperte e raccontate ed alle quali sono personalemente legato, essendone cittadino onorario e benemerito.
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Non posso, infine, non rivolgere un commosso ricordo ai Presidenti del Museo Storico, alle dipendenze dei quali ho lavorato sin dal lontano 1° luglio 1994. Ricordo, quindi, e con grande affetto credetemi, i Generali di Corpo d’Armata Ferdinando Dosi, Pierpaolo Meccariello e Luciano Luciani, da ognuno dei quali ho ricevuto veramente tanto, soprattutto sul piano umano, prim’ancora che professionale.

L’argomento della mia Lectio credo sia inedito, almeno in ambito universitario, poiché ha la finalità, per non dire “pretesa”, di voler tratteggiare, sebbene per sommi capi, il ruolo che i Musei Militari, in generale e quello della Guardia di Finanza, in particolare possono avere nell’ambito della Comunicazione istituzionale, sia essa interna che esterna. 
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I Musei militari, veri “scrigni” di storia patria, non dovrebbero essere considerati, come purtroppo lo sono ancora oggi, solo come nostalgici “depositi” di glorie passate, per lo più asserviti alle mire agiografiche di questa o quell’Arma, Corpo o Specialità delle Forze Armate di un Paese.  
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I Musei militari – e quello che ho l’onore di dirigere ne è un chiaro esempio – possono contribuire a far conoscere meglio, sia agli italiani che ai visitatori stranieri, quanto sia stato importante il ruolo che ciascuna Arma, Corpo o Specialità ha avuto, nel corso dei secoli passati, nell’ambito della più generale Storia del Paese, prim’ancora che di quella Europea. Le storie e le tradizioni che da essi trapelano non sono, quindi, appannaggio intimo dei soli appartenenti, bensì patrimonio comune di tutti gli italiani, anche se questi – bisogna evidenziarlo – non dimostrano, purtoppo, un grande interesse verso questo tipo di cultura.

In tale ambito, l’importanza che un Museo militare può avere riguardo alla Comunicazione esterna è davvero notevole. Grazie ad essa si possono conoscere da vicino aspetti inediti della storia nazionale, così come si possono trarre spunti per nuovi studi, ricerche e, perhè nò, anche per scoperte archivistiche che generalmente vengono concesse agli storici dai soli archivi pubblici o privati.
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La Guardia di Finanza, Corpo di polizia ad ordinamento militare, sulla scia – mi corre l’obbligo di evidenziarlo – di quanto già fatto in precedenza da altre Istituzioni militari dell’epoca, volle organizzare un proprio Museo Storico nel 1934, scegliendo alcune fra le più belle sale dell’allora giovane Caserma “Vittorio Emanuele III” (oggi “Piave”) di Viale XXI Aprile, a Roma, sale che furono solennemente inaugurate il 5 luglio 1937, in occasione della tradizionale Festa Anniversaria del Corpo.
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Da allora sono trascorsi 82 anni: un lungo periodo nel quale il Museo Storico ha ricoperto un ruolo di peculiare rilevanza strategica, acquisendo particolari benemerenze nel campo della preservazione del patrimonio storico nazionale, in quello dell’educazione, della scuola, così come in quello della diffusione ed elevazione della cultura in generale: benemerenze tali da meritare la concessione, nei confronti della Bandiera di Guerra della Guardia di Finanza, del Diploma di 1^ classe, con relativa Medaglia d’Oro, dei Benemeriti della Cultura e dell’Arte: un’ambita ricompensa che fu concessa e personalmente appuntata dal Presidente Sergio Mattarella, in occasione della Festa del Corpo del 21 giugno 2017.

A questo punto, ci si chiede, come si giunse all’idea e, poi, all’apertura di un Museo da dedicare alla storia delle Fiamme Gialle?
Nel corso dei decenni successivi all'Unità d'Italia, presso i Comandi periferici della Guardia di Finanza si erano andati raccogliendo oggetti, trofei, cimeli e scritti relativi a fatti d'arme ed altre azioni meritorie ai quali i Finanzieri di ogni epoca avevano onorevolmente partecipato.
Allo scopo di conservare e di esaltare tale patrimonio, il Comando Generale del Corpo decise di realizzare un proprio Museo Storico, che provvedesse innanzitutto alla custodia ed alla sistemazione di tutto il materiale già esistente e di quello che, con l'andar del tempo, si fosse potuto raccogliere ancora.
Per dare pratica attuazione a tale iniziativa, fu istituita un'apposita Commissione di Ufficiali che stabilì i criteri di massima ai quali la realizzazione dell'opera doveva ispirarsi e gli scopi che con essa si intendevano perseguire. 

Criteri e scopi furono enunciati nella relazione conclusiva stilata al termine dei lavori. Li citerò integralmente, volendo cogliere un particolare non trascurabile: l’importanza che già allora fu affidata al nascente Museo riguardo proprio alla Comunicazione istituzionale.

<<Il Museo – concludevano, infatti, i relatori – potrà raccogliere e custodire un tesoro inestimabile di superstiti memorie dalle quali si sprigioneranno forze morali elevatissime [image: image7.emf] 
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che, accostando lo spirito dei presenti a quello dei trapassati, saranno di sano stimolo a sempre meglio operare per l'avvenire del Corpo e per la grandezza della Patria>>.
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L’intenzione fu comunicata a tutti i reparti mediante un’apposita circolare, grazie alla quale fu possibile ottenere da gran parte degli appartenenti all’Istituzione, dagli stessi Comandi periferici, ma soprattutto dai membri dell’Associazione Nazionale Finanzieri in Congedo, oggetti di un certo pregio storico.
Fu deciso di utilizzare, quale sede del Museo, alcuni locali della Legione Allievi, meglio rispondenti allo scopo e venne subito dato inizio alle opere infrastrutturali, le quali fossero ovviamente consone alle altissime finalità che si volevano raggiungere. Il Museo, infatti, sarebbe stato aperto al pubblico esterno sin dal suo primo giorno inaugurale.
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Fu un lavoro lungo e minuzioso, irto di non poche difficoltà, in ogni caso portato avanti con certosina pazienza e con grande entusiasmo ed i cui positivi risultati furono poi apprezzati, in tutta la loro ampiezza, il giorno dell’inaugurazione. 
Esso si presentava suddiviso in sei sale così destinate: Sala Origini e Risorgimento, Sala Grande Guerra, 1a Sala Servizio, 2a Sala Servizio, Sala Sportiva, Sala Coloniale.
[image: image10.emf] 

15 

Nel Museo trovò posto anche il Sacrario, che, in una atmosfera di raccoglimento e di commozione, ricordava <<…i Finanzieri caduti sui campi di battaglia e nella guerra di ogni giorno>>, come riportava una scritta incisa sulla lapide commemorativa.
Dopo l'inaugurazione del 5 luglio 1937, il Museo andò via via arricchendosi di nuovi cimeli e ricordi, raggiungendo uno sviluppo tale da consigliarne l’erezione in Ente Morale, progetto questo che, su proposta del Comando Generale del Corpo, fu realizzato con Regio Decreto 7 aprile 1941, n. 403.
Al termine della 2^ Guerra Mondiale fu necessario provvedere ad un riordino delle varie sale, per ripristinare quanto era andato deteriorato in conseguenza degli eventi bellici che interessarono la caserma nel 1944. Fu, inoltre, necessario dare degna sistemazione ai molti cimeli relativi al conflitto, che affluivano numerosi, spesso anche grazie ai tanti reduci dai campi di prigionia.
Fu, nel corso di questi lavori, che venne constatato come ormai i vecchi locali fossero diventati insufficienti al sempre crescente sviluppo del​l'Ente e che, perciò, fosse opportuno provvedere al loro trasferimento in altra sede. Si rendeva indispensabile, in buona sostanza, reperire sale capaci di acco​gliere più funzionalmente e decorosamente le varie centinaia di cimeli, ricordi, dipinti, disegni, bozzetti e fotografie recentemente introitati dal Museo.
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L'occasione propizia per realizzare una nuova e più consona sistemazione, resasi ormai improrogabile, si presentò a metà degli anni ’50, allorquando fu portata a termine la costruzione dei nuovi edifici destinati ad ospitare l'Accademia del Corpo, nell’attuale Caserma “Sante Laria” di Piazza Mariano Armellini, n. 20.
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In un'ala al piano rialzato di essi fu deciso di allestire il nuovo Museo e, con un lavoro durato circa tre anni, furono arredate le varie sale, gli uffici ed i servizi. La nuova sede fu, quindi, aperta al pubblico nel 1960, per poi trovare un definitivo ampliamento e ammodernamento nel 2002.
Le finalità del Museo sono chiaramente indicate nello Statuto dell'Ente, e rispondono tuttora all’esigenza di: <<perpetuare ed esaltare le tradizioni e le glorie della Guardia di Finanza attraverso la raccolta, lo studio e l'illustrazione di documenti e cimeli che attestino l'opera svolta in guerra ed in pace dai reparti e dai mi​litari del Corpo>>.
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L'Amministrazione del Museo è affidata ad un Consiglio di Amministrazione com​posto da un Ufficiale Generale, Presidente e da cinque Ufficiali Superiori od Inferiori, in servizio od in congedo, di cui uno con funzioni di Segretario e Direttore. I predetti ufficiali fanno, altresì, parte di diritto del “Comitato di Studi Storici”, al quale sono stati ammessi anche altri rinomati storici militari italiani, alcuni dei quali appartenenti al mondo accademico e universitario.
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Il Museo Storico – lo ridordavo prima – opera appieno nell’ambito della Comunicazione istituzionale, sia interna che esterna. E lo fa offrendo ai soggetti “riceventi”, peraltro in maniera attiva e costruttiva, come ci confermano i feedback positivi che riceviamo tutti i giorni,  una serie di “potenzialità”, che vanno dall’utilizzo e, quindi, valorizzazione esterna dei propri cimeli, spesso vere e proprie opere d’arte, a quello dei propri archivi, autentica miniera per gli storici e i ricercatori, così come attraverso la collaborazione offerta ai Media, in occasione di eventi di vario genere, ma anche per documentare e diffondere la stessa Storia delle Fiamme Gialle, come è accaduto recentemente, con la realizzazione di uno straordinario speciale di Rai Storia, fortememente voluto dal Generale Zanini e dallo stesso Comando Generale del Corpo.
Tratteggiavo prima l’aspetto artistico. Ebbene, vorrei aggiungere, a tal riguardo, che ancor prima dell’apertura ufficiale al pubblico delle prime sale espositive, l’Amministrazione del Museo avviò un’intensa campagna di sensibilizzazione, sia attraverso le pagine del giornale “Il Finanziere” che mediante l’Associazione Nazionale dei Finanzieri in Congedo, onde individuare ed aquisire, sia a livello nazionale che estero (si pensi agli allora possedimenti coloniali, ovvero ai tanti Finanzieri emigrati all’estero dopo il congedo), importanti cimeli e testimonianze storiche che, di lì a qualche anno, avrebbero potuto trovare ospitalità nel percorso esposititvo che si stava curando presso la Caserma di Viale XXI Aprile. 
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Nel porre in essere tale laboriosa attività, l’allora Direzione museale ebbe modo di guadagnare al capitale del Corpo – potendole così salvaguardare nell’ambito del Patrimonio Artistico Nazionale – eccezionali testimonianze tratte dal mondo dell’arte. 
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Ne è un esempio tangibile, fra gli altri, il bellissimo quadro di Girolamo Muziano, dal titolo “San Matteo e l’angelo”, dipinto dal maestro bresciano nel lontano 1565,  oggi esposto nell’omonima “Sala San Matteo” presso il Comando Generale, che l’Istituzione ebbe in donazione dal Colonnello Domenico Olivo, uno dei più affermati storici del Corpo.

Lo stesso fu fatto in campo librario, acquisendo al patriomonio del Museo importanti testi storici, alcuni dei quali connotati da accertata rarità.
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L’instancabile ricerca di cimeli e materiali, che l’Ente ha portato avanti – senza averla mai interrotta, nemmeno ai giorni nostri – e non solo in vista dell’inaugurazione del luglio 1937, salvò dall’incuria, dalla distruzione e, soprattutto, dalla frammentazione anche un rilevante patrimonio oggettistico e archivistico, spesso frutto di donazioni personali elargite da parte di Finanzieri in congedo, alcuni dei quali protagonisti del Risorgimento italiano e delle allora recenti guerre coloniali e mondiale.
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Se fra gli oggetti più importanti vi sono armi, buffetterie ed oggetti di vita vissuta, spesso provenienti dai moti patriottici insurrezionali e dalle Guerre del Risorgimento, in ambito archivistico numerose sarebbero le testimonianze da citare: da una lettera di Giuseppe Garibaldi ad alcuni scritti originali a firma di Gabriele D’Annunzio, ivi compresa la rarissima fotografia sulla quale il Poeta-Soldato, ospite delle Fiamme Gialle fiumane, dettò al Corpo il suo futuro motto araldico: quel “Nec Recisa Recedit”, al quale abbiamo fatto sempre riferimento sin da quel lontano maggio del 1920.
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L’archivio del Museo è, in buona sostanza, un vero e proprio “scrigno di ricordi”, grazie ai quali – come approfondirò a breve – si è pervenuta alla scoperta di importanti avvenimenti e fatti storici, come nel caso, tanto per fare degli esempi tangibili, del ruolo avuto dalla Guardia di Finanza in favore dei profughi ebrei, ovvero delle centinaia di Fiamme Gialle perseguitate sul confine orientale, dopo il settembre 1943.

La formazione e l’implementazione di un archivio storico, così come pure di una ricca biblioteca e fototeca diedero spunto, alla nascente realtà museale, per favorire ulteriormente la ricerca storica in sé, con particolare riguardo alle vicende militari e patriottiche strettamente legate alle tradizioni del Corpo, che ricordò nacque, nell’allora Regno di Sardegna, nel lontano ottobre del 1774, con la denominazione di Legione delle Truppe Leggere. 
Che dire, poi, della “Cineteca”, composta da numerose pellicole che documentano le vicende più importanti del Corpo, ed oggi méta di ricercatori e studiosi che ne ottengono l’utilizzo per la stampa di propri testi, ovvero per la realizzazione di filmati?
Tali “supporti” furono, infatti, e sin da subito – posso agilmente affermare – resi disponibili nei riguardi di tutti coloro:  storici, giornalisti o semplici investigatori del passato, che avessero voluto, e lo vogliano tuttora, conoscere da vicino la Guardia di Finanza. 
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Nacque così l’idea di sfruttrare tali “settori” anche in ambito editoriale, favorendo la realizzazione in proprio, quasi sempre grazie all’opera di valenti ufficiali del Corpo, sia in  servizio che in congedo, di importanti testi di storia, così come furono – e lo sono tuttora – strumenti necessari per la realizzazione del tradizionale “Calendario Storico” delle Fiamme Gialle, ovvero per la stesura di rinomati saggi ed articoli di storia, da pubblicare sia sulla rivista “Il Finanziere” che sulla “Rivista della Guardia di Finanza”.
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Parallelamente, il Museo ha saputo investire appieno le proprie energie e potenzialità, affrontando anche altre tipologie di diffusione della cultura storica, cercando, ad esempio, di raggiungere le masse popolari, non sempre attratte dal desiderio di raggiungere Roma. 
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Ecco, dunque, l’idea di esporre alcuni importanti cimeli in varie località del Paese, quasi sempre in occasione della “Festa del Corpo”, ma soprattutto di particolari anniversari, come lo è stato recentemente quello del Centenario della “Grande Guerra”, conflitto al quale la Guardia di Finanza ha partecipato con onore e valore con ben 18 battaglioni mobilitati e l’intero Servizio Navale.
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Rimanendo nel campo delle mostre periferiche, va certamente ricordato l’impegno che il Museo ha sostenuto negli ultimi decenni, organizzando, in collaborazione con il Comando Generale del Corpo, eventi legati alla storia della Resistenza e della Guerra di Liberazione, presentando nelle principali città italiane (ad esempio Milano e Venezia), così come nelle provincie e nei piccoli borghi, esposizioni concernenti la partecipazione del Corpo agli eventi resistenziali che portarono alla liberazione del Paese dal nazi-fascismo.

Merita, invece, una particolare citazione l’importantissima “mostra itinerante” dal titolo “Il Vero & il Falso”, dedicata alla falsificazione monetaria nella storia, con riferimento al ruolo avuto in tale ambito dalla stessa Guardia di Finanza. 
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La mostra, inaugurata per la prima volta a Roma, è stata ospitata nelle più importanti realtà museali italiane, dalla Reggia di Caserta al Palazzo Ducale di Venezia, tanto per citarne alcune, toccando spesso città capoluogo di regione e di provincia, dal Nord al Sud del Paese. Memorabile, infine, le mostre tenutesi nella primavera-estate del 2015, sempre presso il Palazzo Ducale di Venezia, e nell’ottobre-novembre 2018, presso il Museo Magazino delle Idee di Trieste, dedicate rispettivamente al centenario dell’inizio e della fine della 1^ Guerra Mondiale; mostre visitate anch’esse da migliaia e migliaia di turisti e cittadini, i quali hanno avuto così modo di conoscere da vicino non solo un pezzo di storia della Guardia di Finanza, ma soprattuto le principali tappe e gli avvenimenti concernenti l’immane conflitto mondiale.
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Ed è stato proprio grazie a tale finalità che il Museo Storico, in perfetta sintonia con il Comando Generale del Corpo, ha deciso di portare la storia in periferia ed “in pianta stabile”, prevedendo ed istuendo apposite Sezioni Distaccate, aperte al pubblico e con visita gratuita, attualmente presenti nelle località di: Predazzo (Trento), Gaeta (Latina), Pratica di Mare (Roma), Orvieto, ed infine  Bari. Uno degli aspetti certamente non trascurabili riguardo all’attività gestionale del Museo Storico è certamente quello relativo all’attività convegnistica, in virtù della quale l’Ente Morale si è prodigato nella realizzazione, in proprio o con la collaborazione dei Comandi locale, di numerosi Convegni nazionali, ovvero partecipando a numerose analoghe iniziative organizzate da altre Istituzioni culturali, sia pubbliche che private.
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Di elevato spessore istituzionale, ma soprattutto culturale, sono stati i Convegni dedicati agli aspetti operativi riguardanti il Corpo: dalla lotta al contrabbando a quella degli stupefacenti, così come pure alla lotta alla mafia e alla criminalità organizzata, come lo fu lo straordinario Convegno che si tenne a Palermo, a Palazzo dei Normanni il 18 e il 19 novembre del 2009 e che vide la partecipazione di grandi nomi dell’antimafia, tra i quali il Magistrato Pier Luigi Vigna, il Senatore Luciano Violante, il Deputato e Giudice Alfredo Montavano, nonché alcuni abili investigatori del Corpo, per non parlare della Professoressa Maria Falcone, Presidente dell’omonima fondazione.
Rimanendo sempre in tema di “Comunicasione istituzionale”, osservo, poi, che a partire dal 2001, il Museo Storico ha portato avanti una serie di attività di ricerca storica concernente il settore della Resistenza e della Guerra di Liberazione, proseguendo così un vecchio progetto avviato già nel 1995, in occasione del 50° anniversario della Liberazione dal nazi-fascismo, allorquando l’Ente Morale si prodigò nell’individuare, presso gli archivi del Ministero della Difesa, i nominativi dei militari del Corpo decorati al Valor Militare “alla memoria” per attività partigiana e dei quali non si aveva ancora contezza. 
L’avveneristico e ancora attuale progetto, coordinato dal Presidente del Museo ed al quale collaborano alcuni militari in servizio presso il medesimo Ente, si prefigge lo scopo di approfondire la conoscenza circa il contributo offerto dalla Guardia di Finanza in quel delicato contesto storico, anche nella prospettiva di segnalare alla Superiore Gerarchia fatti e circostanze nuove dalle quali possano scaturire eventuali proposte di conferimento di ricompense al Valor Militare o al Merito Civile. 
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Quasi contemporaneamente, avendo recepito l’importanza della “Memoria della Shoah”, il Museo si è fatto promotore di una accuratissima ricerca archivistica riguardo al contributo offerto dai Finanzieri, soprattutto durante il periodo della Repubblica Sociale Italiana, sia in favore dei profughi ebrei, sia dai perseguitati dal nazi-fascismo, in generale. 
In ultimo, molto preziosa si è rivelata l’azione investigatrice che ha consentito di fare piena luce riguardo ad un’altra pagina dolorosa della storia italiana, quella cioè della persecuzione subita dalle comunità italiane in Istria e Dalmazia dopo l’8 settembre 1943, culminata – come è noto – con le migliaia di vittime finite nelle foibe. 
A questre tre aree si è aggiunta, in ultimo, una quarta: quella dedicata al contributo offerto dal Corpo nell’ambito della lotta al terrorismo alto-atesino.

Onde portare a compimento tali iniziative con maggiori e profiqui risultati, nel corso del 2007, il personale in servizio presso il Museo fu ammesso a frequentare il “Corso di formazione in Scienze Archivistiche”, presso l’Università degli Studi di Roma La Sapienza – Scuola Speciale Archivisti e Bibliotecari, corso peraltro finanziato dallo stesso Museo Storico. 
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Tuttavia, per meglio comprendere l’eccezionale opera svolta dall’Ente Morale nei quattro ambiti storici prima citati, ritengo necessario osservare la seguente schematizzazione:
a. Resistenza e Guerra di Liberazione.
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La ricerca, come ho prima ricordato, ha inteso rivalutare il ruolo sostenuto dai Finanzieri durante il periodo 8 settembre 1943 – 25 aprile 1945, consentendo di individuare ed analizzare compiutamente il contributo offerto alla nobile causa della Liberazione da numerosi eroi con le Fiamme Gialle, alcuni dei quali caduti in combattimento contro forze nazi-fasciste. A costoro sono state conferite, su proposta dello stesso Museo, ben 4  Medaglie d’Oro, 3 d’Argento e 5 di Bronzo al Valore della Guardia di Finanza, nonché 3 Croci al Merito di Guerra. Molte altre proposte di conferimento di Medaglie d’Oro, ma al Merito Civile, attendono ancora di essere valutate, da parte dell’apposita Commissione operante nell’ambito del Ministero dell’Interno.
b. Aiuti ai profughi ebrei ed ai perseguitati.
L’indagine storica si propone di riscoprire e rivalutare quanto fu fatto dalla Guardia di Finanza, durante il periodo 8 settembre 1943 – 25 aprile 1945, in favore dei profughi ebrei e dei perseguitati dal nazi-fascismo, consentendo di individuare ed analizzare compiutamente il [image: image32.emf] 
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contributo offerto alla nobile causa dei salvataggi di vite umane da parte di reparti del Corpo, di singoli Finanzieri e loro famiglie, ovvero di alcuni ignoti eroi con le Fiamme Gialle, barbaramente assassinati dai nazi-fascisti, alcuni dei quali morti presso i campi di sterminio di Mauthausen, Gusen e Melk. 
Oltre ai documenti dell’epoca, spesso sottoscritti dagli stessi ebrei salvati, sono state analizzate le posizioni di non pochi militari del Corpo, spesso marginalmente citate dai libri che riguardano la tematica. 
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Sono stati, infine, individuati, grazie alla collaborazione prestata dalle principali Comunità Ebraiche italiane, numerosi cittadini di religione ebraica, i quali, nel dichiarare di essere stati salvati dai finanzieri, non sono stati purtroppo in grado di ricordarne i nomi, come nel caso del papà del noto attore Gioele Dix, salvato nel comasco da un ignoto finanziere, che così affettuosamente ha cercato di darci una mano, visitando personalmente la nostra sede romana. 
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Il mastodontico lavoro di ricerca, iniziato nel corso del 2003 e tuttora in corso, ha trovato il giusto compendio nella pubblicazione di due edizioni del libro  “Gli Aiuti ai profughi ebrei ed ai perseguitati: il ruolo della Guardia di Finanza (1943-1945)”, venuti alla luce nel 2005 e nel 2008, di cui sono coautore assieme al compianto Generale Luciano Luciani, allora Presidente del Museo, così come in altri testi, spesso dedicati ai singoli eroi, come nel caso del “Buon Doganiere di Clivio”, libro che ho voluto dedicare alla nobile figura del Maresciallo Maggiore Luigi Cortile, assassinato a Melk-Mauthausen nel 1945, colpevole di aver tratto in salvo, nei pressi di Clivio, centinaia e centinaia di ebrei, ivi compresa la famiglia del Prof. Bruno Sacerdoti, allora in fasce, e che oggi ci onora della Sua autorevole presenza.
Il complesso lavoro di ricerca storica, coordinato dall’attuale Presidente del Museo, Generale Flavio Zanini, e condotto da chi vi parla e dal personale del “Nucleo di Ricerca Storica”, nel frattempo istituito dal Comandante Generale della Guardia di Finanza, ha trovato giusto riconoscimento nel conferimento di una Medaglia d’Oro al Merito Civile in favore della Bandiera di Guerra del Corpo, nonché nel conferimento di ben 8 Medaglie d’Oro al Merito Civile individuali ed infine di 5 Medaglie di Giusto tra le Nazioni”, unica decorazione concessa dallo Stato d’Israele, ad altrettanti eroi del Corpo. 
c) Contributo offerto dal Corpo in favore delle comunità italiane in Istria e Dalmazia dal settembre 1943 al maggio 1945.
La ricerca ha inteso riscoprire e rivalutare il ruolo sostenuto dai finanzieri in favore delle comunità italiane stanziate in Istria e Dalmazia perseguitate dalle bande slave subito dopo l’8 settembre 1943, ovvero dopo il 25 aprile 1945, consentendo così di individuare ed analizzare compiutamente il contributo offerto alla nobile causa da molti reparti del Corpo, ovvero da alcuni ignoti finanzieri, molti dei quali assassinati dai partigiani titini attraverso il barbaro sistema dell’infoibamento, ovvero morti presso i campi di sterminio in  Yugoslavia. 
Il complesso lavoro ha trovato il giusto riconoscimento nel conferimento della Medaglia d’Oro al Merito Civile in favore della Bandiera di Guerra del Corpo, nonché di 2 Medaglie d’Oro al Merito Civile “Alla Memoria” individuali.
d) Contributo offerto dalla Guardia di Finanza nella lotta al terrorismo.
La ricerca ha voluto ricordare il sacrificio di alcune Fiamme Gialle che in un contesto storico molto più vicino a noi ebbero a sacrificare la propria vita. In relazione a quanto sopra, il Museo ha potuto proporre ed ottenere il conferimento (con D.P.R. in data 5 marzo 2013) della Medaglia d’Oro al Merito Civile nei confronti di 7 eroici finanzieri caduti in Alto Adige per mano terrorista fra il 1956 e il 1966.
Vi sono ancora altri settori ed attività che riflettono il campo istituzionale, editoriale o comunque l’ambito culturale nazionale, che hanno visto e vedono quotidinamente impegnato il nostro Museo Storico. 
In campo strettamente istituzionale, l’Ente fornisce consulenza storica innanzitutto al Comando Generale del Corpo, ovviamente riguardo alle varie tematiche ufficiali che l’alto Comando è chiamato ad affrontare quotidianamente: dalla intitolazione di caserme ad eroi o caduti delle Fiamme Gialle alla ricerca di notizie su caduti o dispersi durante i conflitti mondiali, che spesso vengono rivolte da familiari, ovvero da studiosi di storia militare. Non meno importante è, poi, il ruolo che l’Ente ricopre, ormai quasi annualmente, riguardo alla formulazione di articolate proposte di conferimento di importanti decorazioni alla Bandiera di Guerra dell’Istituzione, con particolare rifertimento a relazioni esplicative che abbiano ovviamente un contenuto di natura storica.
Grazie alla gestione dell’archivio matricolare del Corpo, composto da migliaia e migliaia di fogli matricolari e fascicoli personali, il Museo è in grado di ricostruire le vicende personali di gran parte degli arruolati nel Corpo dopo l’unità d’Italia. Si tratta di un patrimonio storico-archivistivo di inestimabile valore, grazie al quale – come ho ricordato in precedenza – sono venute alla luce storie individuali di altissimo valore etico e morale.
Archivi matricolari e relativi schedari vengono annualmente aggiornati e sono alla base delle numerose ricerche compiute da giornalisti e investigatori storici, storici accademici e spesso anche da parte di studenti che frequentano il Museo onde realizzare le proprie tesi di laurea.

Nel corso degli ultimi decenni, anche grazie alla visibilità esterna fontita da Internet e dalla posta elettronica, il Museo è stato ed è quotidianamente destinatario di frequenti richieste di collaborazione, soprattutto da parte di studiosi e ricercatori, i quali si rivolgono all’Ente da ogni ancolo del mondo. Dai familiari di ex finanzieri, che cercano notizie, foto e curiosità riguardo ai propri avi, ai cittadini che a vario titolo chi chiedono informazioni su aspetti vari della storia del Corpo.

Numerose, a riguardo, sono le testimonianze di riconoscenza che la Presidenza e la Direzione del Museo ricevono quotidianamente da parte di quanti, proprio grazie alle ricerche compiute dal personale dell’Ente Morale, hanno potuto conoscere la storia della propria famiglia, del proprio passato, o comunque colmato una propria lacuna.
Ma la funzione forse più importante che il Museo Storico del Corpo svolge da anni è certamente quella della diffusione e divulgazione della cultura fra i giovani. Ciò grazie alle visite guidate che annualmente esso ospita, sia nei propri locali romani, che presso le Sezioni Distaccate. 
Durante l’anno scolastico, numerose sono, infatti, le scolaresche, di ogni ordine e grado, che chiedono di visitare i “Templi” della storia delle Fiamme Gialle, rimanendone spesso affascinati, sia grazie al percorso espositivo – che per alcune classi coincide con il programma scolatico – sia grazie alle conferenze introduttive tenute, prima della stessa visita, da parte dei rispettivi Direttori, ovvero dei loro più stretti collaboratori.
Rilevante è, poi, il ruolo che il Museo svolge in ambito internazionale, ospitando le varie delegazioni straniere che di sovente fanno visita al vicino Comando Generale del Corpo. Ciò ha consentito alla Guardia di Finanza di far conoscere anche all’estero la propria origine storica, ma soprattutto le proprie attività istituzionali.
Numerose, poi, sono state le pubblicazioni edite direttamente dal Museo Storico, inteso come Casa Editrice autonoma, ovvero quelle favorite dallo stesso Ente anche se edite da Editori privati. Vastissimo il panorama storico nel quale i vari autori si sono cimentati: autori grazie ai quali la storia del Corpo, così come pure quella del nostro Paese è stata “scrutata” in tutte le direzioni e per tutte le epoche. 
Una vera e propria attività editoriale, il Museo Storico la varò attorno ai primi anni ’80, allorquando ebbe inizio la pubblicazione dei principali testi monografici dovuti alla penna di un grande storico del Corpo, l’allora Generale di Brigata Giuliano Oliva, futuro Comandante in 2^ della Guardia di Finanza, il quale diede alle stampe alcune sue ricerche dedicate alla storia dei Corpi di Finanza pre-unitari, ma soprattutto un testo dedicato al contributo offerto dai Finanzieri alla Resistenza e Guerra di Liberazione, ancora oggi tappa di partenza per tutti gli storici che si occupano della particolare materia.

Se nel passato vi furono autori di storia militare provenienti dallo stesso Corpo, quali, ad esempio, il Generale Sante Laria, il primo chiamato ad occuparsi della storia in Fiamme Gialle, il già citato Colonnello Domenico Olivo, i suoi colleghi Salvatore Galiano e Giangabriele Montella, nel secondo dopoguerra, quando il Museo Storico era ormai una realtà affermata, emersero figure emblematiche di valenti scrittori, pur sempre in Fiamme Gialle. Valgano per tutti i nomi dei Generali Enzo Climinti, Mario Pizzuti, Pierpaolo Meccariello, Espedito Finizio e Vittorio Alvino.
Nei primi anni 2000, volendosi aprire all’esterno, il Museo ha desiderato molto – ed ha investito egualmente – sui collaboratori esterni, pubblicando così le opere di valenti scrittori “non appartenenti” alla Guardia di Finanza, ma egualmente noti nell’ambito della storia militare. 
Il Museo è stato, poi, sempre vicino agli ambienti universitari. Lo conferma anche l’importante convenzione – prima del suo genere – che l’allora Presidente del Museo stilò nell’ottobre del 2014 con l’allora Rettore dell’Università degli Studi di Sassari, grazie alla quale i due Enti si assicurarono reciproca collaborazione, ma soprattutto la possibilità per gli studenti sassaresi di poter contare sul Museo Storico per eventuali ricerche storiche in ambito archivistico e demo-antopologico.
Non solo, ma già presso l’Università degli Studi di Firenze – Facoltà di Scienze Politiche era stata richiesta, qualche anno prima, da parte della Prof.ssa Carla Sodini, la mia presenza per alcune lezioni di storia ai discenti di quella Facoltà: esperienza che ho assolto anche presso la Pontifica Università Gregoriana di Roma, su invito del Prof. Filippo Lovison, ovvero in quella di Campobasso, su invito del Prof. Matteo Napolitano.
Nell’ambito della divulgazione della storia militare italiana, il Museo ha ospitato, infine, vari congressi o convegni attinenti la speciale materia culturale, alcuni dei quali organizzati dalla cessata “Commissione Italiana di Storia Militare”, ora confluita nell’ambito dell’Ufficio Storico dello Stato Maggiore Difesa, ovvero dalla “Società Italiana di Storia Militare.
Un ultimo, ma pur sempre importante riferimento, desidero rivolgerlo al Sito Internet del Museo Storico, strumento indispensabile onde far conoscere meglio alla c.d. “rete” non solo la nostra Istituzione da un punto di vista organizzativo, ma soprattutto per diffondere – e torniamo al concetto puro e semplice della Comunicazione istituzionale – le molteplici iniziative che l’Ente Morale organizza, sia a livello centrale che periferico, dalle mostre di cimeli alle esibizioni delle auto e dei mezzi storici del Corpo, dai convegni agli eventi e cerimonie ospitate sia dal Museo centrale che dalle Sezioni periferiche, e per le quali operano altrettanti linck di collegamento telematico.

Tenuto e aggiornato da un apposito “Comitato di Redazione”, il Sito viene gestito dallo stesso personale del Museo, ovviamente secondo le linee strategiche fissate dal Presidente dell’Ente e sempre in perfetta sinergia con il Comando Generale del Corpo, che peraltro cura la vigilanza sul medesimo Ente Morale, per conto del Ministro dell’Economia e Finanze.
Questa è, in estrema sintesi, la vita del Museo Storico delle Fiamme Gialle, ma principalmente l’insieme di quelle attività cui l’Ente quotidianamente assicura nell’ambito di quel concetto più ampio e viariegato che è la “Comunicazione istituzionale”. 
Se gli obiettivi che tendono ad una maggiore conoscenenza del Corpo e della sua storia, che entrambi le Istituzioni si prefiggono di raggiungere, siano o meno all’altezza degli sforzi compiuti spetta solo ai soggetti “riceventi” giudicare: spero sempre con dei feedbach positivi. A noi non rimane altro che la consapevolezza, oltre che la soddisfazione, di aver lavorato con grande impegno e passione, pur consapevoli di quanto sia sempre attuale la massima di Confucio, il quale ci ricorda che: <<Quando fai qualcosa, sappi che avrai contro chi voleva fare la stessa cosa, chi voleva fare il contrario e chi non voleva fare niente>>.
Ed ora, consentitemi di concludere questa Lectio, che più che una lezione vera e propria ha assunto le vesti di una modesta “carrellata” di ricordi personali, maturati, come dicevo in apertura, in ben 25 anni di vita trascorsi tra le mura della Caserma “Sante Laria”, con un modesto fuori programma, vale a dire un ulteriore ringraziamento che intendo rivolgere alla mia famiglia, qui riunita e anche lei commossa, al mio pari.
Senza il supporto morale e materiale dei miei cari non avrei potuto conseguire alcuni dei più importanti risultati personali e professionali, primo fra tutti quello di divenire Ufficiale della Guardia di Finanza. Grazie, quindi, a mia moglie Giorgia, Docente di Scuole Superiori e alle mie figlie, Rita, al secondo anno di Lettere Moderne presso l’Università “La Sapienza” di Roma e Teresa, al 4° anno di Liceo Classico, per la grande pazienza ed intelligenza che hanno avuto ed hanno tuttora, non protestando, vedendomi spesso “sgobbare” sulla tastiera di un PC, a discapito del tempo libero e delle gioie familiari.
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